Naomi
Stavo andando a trovare la mia cuginetta,

quando per caso incontrai la mia migliore amica

dell’infanzia, Naomi, che era molto triste.

La mia domanda in quel momento era:

perché lei che può avere tutto è così 

infelice?

All’improvviso lei mi salutò con la mano e mi

disse:

-Ei, come va? Vieni a sederti qua con me!

Io mi avvicinai a lei, mi sedetti e le dissi:

-Come mai sei cosi tristre?

“Io non sono triste, sto solo pensando. Comunque

mi piace il colore della tua maglia”, mi disse

sorridendo.

Indossavo una maglia lilla con dei fiocchi

bianchi qua e là, lei invece portava un bellissimo

vestito rosso con una fascia nera sotto il petto.

Anche per giocare si vestiva elegante, era

davvero incredibile.

“Ti va di andare a chiamare Luana,

Lulù, Maria ed Enrica, così giochiamo a

“Lupo mangia frutta”?”, mi domandò

entusiasta.

“Sì, certo!”.

Ero contenta che me l’avesse chiesto, non vedevo

l’ora di giocare!

Le andammo a chiamare tutte e quante, 

però solo Maria, Luana ed Enrica vennero,

Lulù rimase a casa perché le faceva troppo

caldo.

Iniziammo subito a giocare, la prima a fare 

il Lupo fu Maria, che veloce com’era mi

avrebbe acchiappato senza difficoltà. Infatti

la seconda a fare il Lupo fui proprio

io. Continuavo a correre ma non riuscivo a

prendere nessuno. Ero perfino più lenta di

Enrica che aveva due anni meno di me,

incredibile!

Tutto d’un tratto arrivò Sara, la sorella

maggiore di Naomi, aveva i capelli rossi 

e gli occhi castani, ed era sempre molto

gentile con i bambini.

Naomi quando la vide fece una faccia

cupissima, perciò le chiesi:

-Perché prima eri triste ed ora che hai 

visto tura sorella hai fatto questa faccia cupa?

“Non è vero!”, esclamò arrabbiata.

“Dai dimmelo!”, insistetti.

“Ok i miei genitori si stanno separando 

e io non voglio. Loro non riescono a capire

quanto è difficile per me accettare questa

situazione. Sono cattivi anzi cattivissimi”,

urlò piangendo.

Non riuscivo a capire cosa si provava, ma

di sicuro non doveva essere una bella situazione.

Maria, Enrica, Luana ci salutarono e se ne 

andarono a casa. Io, invece, restai un po’

con lei che mi fece capire che anche

se si può avere tutto si può essere triste, e

che {anche} se i nostri genitori ci amano, non saremmo

mai così importanti da impedirgli di

fare le proprie scelte.
